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Dichiarazioni oltranziste del ministro di Tel Aviv durante la sua visita negli USA 

Sharon: «Per ora restiamo in Libano» 
Weinberger arriva oggi in Israele 

«Ce ne andremo soltanto dopo la partenza dei siriani» - Continua l'esodo dei combattenti palestinesi, 
mentre hanno cominciato a lasciare il paese anche i primi contingenti della «Forza araba di dissuasione» 

TEL AVIV — Il ministro 
della Difesa israeliano, A* 
rlel Sharon, è stato Intervi
stato Ieri sera a New York 
dalla rete televisiva ameri
cana «CBS». Il «protagoni
sta» della sanguinosa inva
sione Israeliana del Libano 
e della battaglia di Beirut 
ha detto, tra l'altro, che il 
Libano firmerà al più pre
sto un trattato di pace con 
Israele. Secondo Sharon. il 
quale ha comunque ricono
sciuto che il nuovo presi
dente libanese Gemaycl 
non ha ancora avviato con 
Tel Aviv la discussione sul 
trattato, si starebbe così an
dando alla formazione di 
un «Triunvlrato di pace» 
(tra Gerusalemme, Il Cairo 
e Beirut) destinato ad aprire 
una «nuova era- in Medio O-
riente. Sul ritiro delle trup
pe israeliane dal Libano 
Sharon ha confermato pre
cedenti posizioni afferman
do che le forze di Tel Aviv 
torneranno in patria solo 
quando i siriani avranno a 
loro volta lasciato II Libano. 
Secondo il ministro della 
Difesa di Tel Aviv, infine, I-
sraele non Intende annet
tersi la Cisglordania e Gaza. 
Il problema dclPOLP e del 
futuro Stato palestinese è 
stato liquidato con poche, 
arroganti, battute. L'OLP è 
«stata fortemente danneg
giata, militarmente e so
prattutto politicamente»; 
uno Stato palestinese «già c-
slste». Il riferimento alla 
Giordania non è stato fatto 
In termini espliciti. 

Oggi inizia il viaggio in 
Medio Oriente del segreta
rio alla Difesa americano 
Weinberger il quale si fer
merà quattro giorni a Tel 

Aviv e due in Egitto. La no
tizia del viaggio è stata resa 
pubblica ieri, poche ore do
po l'Incontro tra Weinber
ger e Sharon. Venerdì era 
.stato preannunciato con 
una dichiarazione del Pen
tagono nella quale si affer
mava che Weinberger ave
va accettato un «vecchio in
vito». Come è noto non sono 
mancate, nel recente passa
to, dure polemiche tra l'at
tuale ministro alla Difesa 
degli Stati Uniti e le autori
tà Israeliane. In effetti que
sta è la prima visita di 
Weinberger a Tel Aviv. In 
un precedente viaggio in 
Medio Oriente, lo scorso 
febbraio, il segretario alla 
Difesa non si fermò a Tel A-
viv. Un gesto che venne cri
ticato dal governo israelia
no che polemizzò con Wa
shington per l'appoggio di 
Weinberger alla richiesta 
della Giordania di ac
quistare missili antt aerei 
Hawk. Sugli Incontri che l-
niziano oggi c*è natural
mente viva attesa nel circoli 
politici e diplomatici del 
Medio Oriente. Non si pre
vede, comunque, che gli 
Stati Uniti rimettano in 
moto 1 negoziati tra Israele 
ed Egitto sull'autonomia 
palestinese. 

Da Beirut Ovest, intanto, 
continua l'esodo dei fedayln 
verso altri paesi arabi. Ieri è 
anche cominciata l'evacua
zione dei soldati siriani del
la FAD (Forza araba di dis
suasione). In tutto oltre 
2200 combattenti, tra siria
ni della Fad e guerriglieri 
dell'OLP, hanno lasciato 
Beirut, scortati dai bersa
glieri italiani, per recarsi in 
Siria via terra. 

BEIRUT — Arafat e il leader della sinistra libanese Walid Jumblatt davanti ai giornalisti in una 
collettiva stretta di mani in segno di solidarietà 

OLP e Siria al vertice di Fez 
MOHAMEDIA — Il vertice della Lega ara
ba si terrà a Fez, come previsto, dal 6 all'8 
settembre. I ministri degli Esteri dei paesi 
arabi lo hanno confermato ieri al termine 
di una riunione che si è tenuta per due gior
ni a Mohamedia, in Marocco. I lavori, ai 
quali non ha partecipato la Libia (e per di
verse ragioni neanche l'Egitto e la Maurita
nia) si sono conclusi senza comunicati uffi
ciali. Esponenti di una delegazione hanno 
affermato che ci sono buone ragioni per 
prevedere la partecipazione al vertice di Fez 
di Assad, il leader siriano. Come è noto fu 

proprio l'assenza del presidente siriano ai 
lavori dell'ultimo vertice arabo, che doveva 
tenersi sempre a Fez lo scorso novembre, ad 
impedire la riunione del paesi arabi. Anche 
il leader dell'OLP Arafat, dovrebbe essere 
presente, questa volta, ai lavori di Fez, la 
prima riunione dello schieramento arabo al 
massimi livelli che si tiene dopo l'invasione 
israeliana del Libano. Fonti marocchine 
hanno affermato che il presidente appena 
eletto In Libano, Gemayel, dovrebbe giun
gere a Fez insieme al presidente uscente 
Sarkis. 

Dal nostro inviato 
KIBBUTZ LOHAMEI HA-
GHETAOT (Israele) - Ed 
ora, Israele? Il tenente colon
nello della riserva dell'esercito 
Zvika Grìngold risponde, co
minciando la conversazione 
così: -Non ho una opinione 
particolare su questa guerra. 
Il fatto principale è che io so
no ebreo, sono sionista, sono 
israeliano. I palestinesi mi in
teressano meno Israele mi in
teressa assai di più-. Questa 
enunciazione di principi sem
bra in carattere con la figura 
pubblica del personaggio, che 
non era di secondo piano: nei-
ta guerra dello Yom Kippur, 
nel 1973, a ventun anni di età 
e col grado di sottotenente, a-
veva compiuto una di quelle 
imprese che entrano nella sto
ria e nella leggenda degli eser
citi, distruggendo, con pochi 
altri uomini, una sessantina 
di carri armati siriani risol
vendo cosi la situazione mili
tare sul fronte orientale. Per 
questa impresa, Zvika Grìn
gold venne proclamato -E •? 
nazionale di Israele- ed entrò 
nella leggenda col nome di 
battaglia di -Koah Zvika» 
(•la forza di Zvika-). Ogni e-
sercito. naturalmente, ha i 
suoi -eroi nazionali-, sempre 
numerosi ma generalmente 
morti. -Koah Zvika- gode del 
privilegio di essere fra i pochi 
eroi nazionali vivi, che in I-
sraete si contano sulle dita di 
una mano. Per questo le sue 
parole hanno un peso 

Ma su quale piatto della bi
lancia? Quello della guerra, o 
quello della pace? Per un po
co, sembrava che l'eroe nazio
nale giustificasse l'imasionc 
del Libano. Siamo, disse, taso-
la nazione al mondo che da 

duemila anni AIO costante
mente sotto la minaccia della 
distruzione, e chiunque voglia 
giudicare l'offensiva nel Liba
no deve tenerlo presente. La 
sicurezza di Israele, spiega, è 
il punto-chiave della politica 
isreliana, e non è importante 
che al governo ci sia il Likud o 
il Maharav (lo schieramento 
di destra del primo ministro 
Begin e del ministro della di
fesa Sharon, o quello che è no
to come l'-allineamento: la 
coalizione delle opposizioni 
laburista e del Mapam). Que
sta sicurezza, aggiunse, è mes
sa in pericolo dalla nostra 
condizione geografica, perché 
in certi punti dal confine al 
mare ci sono solo 13 chilome
tri mentre dal Gvtan si domi
na quasi tutta Israele, e dall' 
OLP che non ci lascia scelta. 
Ah. se il mondo non avesse ri
conosciuto l'OLP. se i fedayin 
fossero stati lasciati da parte, 
e si fosse permesso alle forze 
di pace ai avanzare e farsi 
stradai... 

-Koah Zvika- sembrava co
sì ricalcare, senza variazioni, i 
sentieri percorsi da una opi
nione pubblica che, conoscen
do tutte le lingue del mondo 
ed avendo potenzialmente ac
cesso a tutte le possibili fonti 
di informazione, si attesta in
vece sulla interpretazione me
no sofisticata della realtà: per 
essa, l'OLP continua a perse
guire l'obbiettivo della distru
zione dello stato di Israele, re
legando nella categoria dei 
-bisbigli di corridoio- le prese 
di posizione avutesi nel corso 
dei decenni, che sono sfociate 
alla fine nella richiesta di uno 
Stato palestinese -a fianco di 
Israele-. E. d'altra parte, ag-
giungeia. Israele era uno Sta-

Israele, Beirut, i palestinesi: le riflessioni di un 
protagonista della guerra del Kippur - Tutti i popoli, 

in questa regione, hanno dei diritti da far valere 
«Ho visto in televisione la capitale del Libano, 

e mi sembrava Berlino...» - Qual è davvero 
T«interesse fondamentale» del paese? 

to democratico, per cui il go
verno agiva legittimamente, e 
si vedrà alle prossime elezioni 
se sarà possibile cambiarlo. 
Infine, poiché la guerra era in 
corso, sarebbe stato sbagliato 
metterla in discussione. Dopo. 
forse... -Koah Zvika» citava 
anche, a questo proposito, il 
caso più clamoroso di conte
stazione della guerra, quello 
del tenente colonnello Eli Gè-
va, anche lui trentunenne, fi
glio di generale, dal futuro mi
litare brillante, che ha dichia
rato di non voler guidare i suoi 
uomini al massacro di Beirut, 
ha chiesto di servire come 
semplice carrista agli ordini 
di qualcun altro, ha sostenuto 
le sue opinioni di fronte a Be
gin ed a Sharon, ed è stato poi 
radiato dall'esercito. Non di
scuto. diceva -Koah Zvika-, la 
questione morale. Ma non si 
può lasciare il proprio reggi
mento a metà guerra. Prima si 
deve finire la guerra, poi usci
re dall'esercito, poi esprimere 
la propria opinione. Oppure, 
poiché sapeia cosa sarebbe 
accaduto, doveva dirlo prima 
che la guerra cominciasse. 

-Ma sono d'accordo con luì 
— ha aggiunto, ed è a questo 
punto che "Koah Zvika" ab
bandona i sentieri battuti dal
l'opinione corrente su questa 

guerra —. Andare a Beirut era 
senza scopo. Volevamo libe
rarci della minaccia dei can
noneggiamenti sulle città e 
sui hibbutzim di frontiera1. Ma 
con le nostre risorse potevamo 
farlo senza la guerra, bastava
no gruppi addestrati che eli
minassero cannoni e lancia
razzi là dove si trovavano, 
senza impegnare altre forze... 
E non abbiamo usato tutti i 
mezzi politici, prima di passa
re all'azione... L'Istituto di 
studi strategici internazionali 
ha definito Israele la quarta 
potenza militare del mondo, 
ma è un errore enorme. Siamo 
forti, e siamo nello stesso tem
po deboli. Se gli Stati Uniti ci 
negassero i dollari che adesso 
ci danno, se Reagan si sve
gliasse un mattino e dicesse 
basta, la nostra economia non 
andrebbe avanti per più di tre 
mesi, questo dobbiamo capir
lo-. 

Senza contare, ho interlo
quito in un monologo che si fa
ceva via via più appassionato, 
che una grande forza militare 
potrebbe un giorno scontrarsi 
con una forza militare più 
grande. E allora? ' 

•Koah Zvika» (o non era 
piuttosto il cittadino Zvika 
Grìngold a parlare, adesso?) 
ha risposto d'impeto, che ho 

E morto 
Nahum Goldman 

Un sioni
sta che 

voleva uno 
Stato per 

i pale
stinesi 

TEL AVIV — Nahum Goldman, ex-presidente dcll'Organiz* 
za/ione sionista mondiale e del Congresso ebraico mondiale, 
è morto nella notte tra domenica e lunedì in una casa di 
riposo di Had Heichenall, in Baviera. Lo ha annunciato a 
Gerusalemme l'esecutivo dell'Organizzazione sionista mon
diale. Aveva 87 anni. 

Originario della Lituania ma cresciuto in Germania pri
ma dell'avvento del nazismo, Nahum Goldman era uno dei 
personaggi-simbolo del movimento sionista, anche se non 
aveva mai voluto stabilirsi in Israele. Dal 1935 era stato 
rappresentante dcll'fesecutivo dell'Organizzazione sionista 
mondiale» alla Società delle Nazioni di Ginevra. In seguito 
fu tra gli esponenti politici maggiormente impegnati nei 
negoziati per la creazione dello Stato di Israele nel 1948. 
Dopo la fondazione dello Stato, Goldman avviò contatti con 
la Germania post-bellica ottenendo il pagamento di inden
nità alle vittime del nazismo e di un aiuto allo Stato di 
Israele. 

Negli ultimi anni si era però sempre più allontanato dalle 
linee della politica israeliana. Aveva preso infatti posizione 
per la creazione di uno Stato palestinese, per un negoziato 
con l'OLP e per un indirizzo «più equilibrato» della politica 
israeliana tra i blocchi est e ovest. 

L'ultimo atto politico di Goldman, che dal 1970 aveva 
rotto definitivamente con il governo israeliano di Golda 
Meir e che in seguito aveva rivolto dure critiche ai dirigenti 
di Tel Aviv dopo l'avvento di Begin e dei «falchi», fu la firma 
di una dichiarazione congiunta con l'ex-presidente del con
siglio francese Mendès-France di condanna dell'invasione 
israeliana del Libano. «L'invasione del Libano, con la fero
cia che l'ha caratterizzata, approfondirà il fossato tra gli 
ebrei e gli arabi — scriveva tra l'altro Goldman pochi giorni 
prima di essere ricoverato a Bad Heichenall —. La soluzione 
del conflitto arabo-israeliano deve avvenire con la coopera
zione dei due grandi e la partecipazione dei paesi europei... 
Essa dovrà tendere alla garanzia e alla sicurezza di Israele, 
consentendo contemporaneamente ai palestinesi di sceglie* 
re il proprio futuro, creando uno Stato indipendente». La 
presidenza dell'Organizzazione sionistica mondiale ha reso 
noto che le spoglie di Goldman verranno tumulate a Geru
salemme nel cimitero sulle pendici del monte Herzl. 

«Questa terra, promessa a troppi» 

ragione, che questo è il punto. 
•Noi — ha detto — abbiamo 
davvero un grosso esercito. 
C'è un consenso generale sulla 
necessità di averlo e gli diamo 
il meglio, in uomini e denaro, 
perché esso ci garantisce la 
nostra sicurezza. Ma usare 
questa forza, che si chiama 
"di difesa", come se fossimo 
una grande potenza, contro la 
Siria, nel Libano, per distrug
gere l'OLP. per fare un nuoi>o 
governo a Beirut, prendercela 
con tutti, no, no... ci è proibito 
pensarla in questo modo. Ve
di, io sono nato qui, sono cre
sciuto nell'idea che non si do
vesse mai fare una guerra sen
za una assotuta necessità. 
Questa guerra invece ha spez
zato questa convinzione. Sia
mo un paese nel quale se il 
governo decide la mobilitazio
ne entro un'ora ci si mette in 
divisa e si parte, ma si accetta 
tutto questo sulla unica base 
di quella idea. Invece, questa 
guerra non era necessaria. 
Peggio, l'errore grande del go
verno è stato di non aver visto 
che non ci trovavamo di fronte 
ad un problema militare, e che 
la forza politica dell'avversa
rio sarebbe aumentata. Ora V 
avversario è, politicamente, 
più forte. 

11 problema, aggiunge 
«Koah Zvika», è quello palesti
nese, e non ci si scappa. 'Ora, 
noi dobbiamo fare molto per la 
pace. E questo è possibile se si 
fa un accordo coi palestinesi. 
Io ho parlato con molti arabi, 
e ho discusso molto. Gli ho 
detto: sono d'accordo che voi 
state male, che siete senza un 
paese vostro e senza terra, ma' 
dovete capire che io non so do
ve andare. Dovete capire che 
ognuno di noi ha dei diritti, e 
che noi siamo una delle parti 
interessate. Ma ho detto: an
che i palestinesi hanno dei di
ritti, e dobbiamo fare dei passi 
reciproci. Non credo nella 
Terra Promessa, è stata pro
messa a troppi e troppo san
gue è stato versato per questo, 
ma credo che gli ebrei debbano 
avere un toro paese, questo, e 
veder garantita la loro sicu
rezza. Penso che noi dobbiamo 
dare ai palestinesi la Riva oc
cidentale (cioè la Cisgiorda-
nia) e Gaza; loro, in cambio, 
devono darci la sicurezza. 
Uno stato, forse, senza eserci
to, e il nostro invece sul Gior
dano... Non to so, ma so che 
debbo sentirmi sicuro... Forse, 
dopo anni e anni, apparirà 
una generazione che potrà vi
vere in pace e senza bisogno di 
queste garanzie... Non credo 
nella costruzione di un muro 
di ferro contro gli arabi. E se 

poi trovassero un punto debo
le, uno squarcio dal quale pas
sare? Credo nella integrazione 
economica col mondo arabo, 
nella costruzione di un siste
ma integrato. Se i nostri inte
ressi e quelli dei palestinesi 
coincideranno, la soluzione 
verrà. Mi interessano meno i 
palestinesi, — ripete — ma mi 
interessa Israele. Per questo. 
per il nostro futuro, dobbiamo 
trovare la soluzione politica. 
Uccidere Arafat non risolve

rebbe il problema, ne sorgereb
be un altro...». 

Così il tenente colonnello 
della riserva Zvika Grìngold, 
eroe nazionale di Israele, am
ministratore del kibbutz Lo-
hamei Haghetaot (che vuol di
re «Combattenti del Ghetto* 
perché venne fondato da su
perstiti del ghetto di Varsavia 

'. e dei lager nazisti), alla vigilia 
della partenza per Beirut non 
per combattervi ma per con
statare quale fosse la situazio
ne («/inora ho visto solo in te
levisione i risultati dei bom
bardamenti, mi sembrava di 
vedere le strade di Berlino dei 
documentari sulla seconda 
guerra mondiale»), ha razio
nalizzato il nuovo che era sem
brato apparire sulla scena po
litica israeliana dopo l'inizio 
della nuova guerra. 

Una nuova guerra, dopo 
quante altre? Una sera ci sia-

' mo trovati a chiederne ai no
stri ospiti, che ne avevano an
ch'essi perso il conto. Cinque? 
Sei? No, risposero frugando 
nella memoria, ormai sono set
te, e le elencarono: la guerra 
d'indipendenza del 1948, quel
la di Suez del 1956, quella dei 
sei giorni nel 1964, quella di 
attrito sul canale di Suez, quel
la dello Yom Kippur nel 1973, 
quella del Litani (in Libano) 
due anni fa, infine questa. 

Il nuovo è rappresentato so
lo che per la prima volta con 
sufficiente clamore e forza ha 
cominciato a farsi strada l'idea 
che la sicurezza di Israele sa
rebbe meglio servita dalla ri
cerca della soluzione politica, 
anziché da] perenne ricorso al
la forza militare; e che accanto 
alla nozione di «interesse fon
damentale» di Israele si co
mincia a lasciare spazio alla 
nozione che altri — t palesti
nesi — hanno eguali «interessi 
fondamentali» e non rinuncia
bili. Nozione che si fa strada 
nella coscienza di molti israe-
l i an i Emilio Santi Amadè 

Mentre la stampa sviluppa una campagna contro le tre precedenti assise 

A Pechino Hu Yaobang aprirà domani 
il dodicesimo Congresso del PCC 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Una selva di ma
ni si alza all'unisono, per espri
mere voto favorevole. Una, due. 
tre, quattro volte. Sono i 1.600 
delegati al XII Congresso del 
Partito comunista cinese, che 
ieri si sono riuniti per una sedu
ta preparatoria. Poi Hu Yao-
bang, che pronuncia, con enfa
si, una breve allocuzione. II pre
mier Zhao Ziyang presiede la 
seduta. E quanto si riesce a ve
dere alla televisione: nessuno 
straniero sarà ammesso ai lavo
ri. 

fi Congresso vero e proprio si 
aprirà domani, con la relazione 
che Hu Yaobang presenterà a 
nome del Comitato centrale. 
Ieri è stata approvati l'agenda: 
1) esame del rapporto; 2) esame 
e approvazione del nuovo sta
tuto; 3) esame e approvazione 
del rapporto della Commissio
ne centrale di disciplina; 4) ele
sione degli organismi dirigenti 
centrali. Sono stati eletti anche 
la presidenza del Congresso 

(252 membri) e il suo Comitato 
permanente (31 membri). Ne 
fanno pane tutti i massimi di
rigenti. compreso l'ex-presi
dente del Partito Hua Guofeng. 
Tra gli adempimenti prelimi
nari la verìfica poteri dei dele
gati, designati in rappresentan
za di 39.657.212 membri del 
Partito. 

•Nuova Cina» annota che tra 
i delegati vi è anche «una picco
la parte di compagni che aveva
no commesso errori durante o 
dopo la "rivoluzione culturale", 
ma hanno dato un contributo al 
Partito». D'altra parte, una ap
posita risoluzione conferma le 
delibere del terzo e quarto ple
num del CC. che avevano chia
mato a far parte del Comitato 
centrale 21 dirigenti che ne era
no stati esclusi all'XI Congres
so perché «molta gente che era 
stata falsamente accusata allo
ra non era stata ancora riabili
tata-. 

Una rassegna degli undici 
Congressi precedenti, pubbli

cata ieri dal «Quotidiano del 
Popolo», fa. intanto, «giustizia, 
del IX, X e XI Congresso, che 
hanno preceduto quello che si 
aprirà domani. Il IX Congresso. 
quello tenutosi all'apice della 
•Rivoluzione culturale», in cui 
Lìn Biao fu designato «succes
sore di Mao*, viene definito «to
talmente erroneo» nelle sue li
nee •direttrici polìtiche ed or-
Sanizzative*. Il X Congresso. 

el 1973 — l'ultimo Congresso 
presieduto da Mao —. viene 
considerato come una ripetizio
ne degli errori del IX Congres
so. benché il relatore Fosse 
Zhou Enlai. Anche il giudizio 
sull'XI Congresso, quello tenu
tosi dopo la caduta dei «quat
tro». relatore Hua Guofeng. è 
ampiamente negativo. «A causa 
dei limiti storio e degli errori di 
Hua Guofeng — sosteneva, ieri, 
il "Quotidiano del Popolo'' — 
non furono corrette la politica e 
te parole d'ordine erronee della 
Rivoluzione culturale. Compito 
di questo XII Congresso è trar
re un bilancio dell'esperienza 

successiva al terzo plenum del 
Comitato centrale». Il terzo ple
num. del 1978. è quello in cui 
vinse la linea di Deng Xiao-
ping. 

In una conferenza stampa 
cui erano stati imitati giornali
sti cinesi e stranieri, il portavo
ce del Congresso, Zhu Mozhi. 
ha detto che si prevede che il 
Congresso duri una decina di 
giorni. 

Coincide con la vigilia del 
Congresso la conclusione, a 
Shanghai, del processo ad un 
gruppo di dirigenti degli organi 
locali del Partito all'epoca del 
predominio dei «quattro». Nelle 
settimane scorse si erano svolti 
altri processi collaterali a quel
lo che. nell'inverno 1980-81. a-
veva visto la condanna di Jiang 
Qine e Zhang Chunqiao, tra cui 

3ueIlo ai militari che avrebbero 
ovuto materialmente eseguire 

l'attentato a Mao ordito da Lin 
Biao. I processi si sono conclusi 
con pene detentive, ma nessu
na condanna a morte. _ _ 

Ieri la conferma ufficiale: alle urne il 28 ottobre 

Più netti gli schieramenti 
in vista del voto in Spagna 
MADRID — Il 28 ottobre è dm ieri la data 
ufficiale delle prossime elezioni anticipate in 
Spagna. La notizia è stata pubblicata dalla 
Gazzetta ufficiale. Entro 11 14 settembre de
vono essere comunicate le liste e le coalizioni 
elettorali, entro il 19 settembre gli elenchi dei 
candidati. Devono essere eletti 350 deputati e 
312 senatori. 

Per 11 momento non è ancora chiaro se le 
elezioni rappresenteranno una occasione per 
nuove coalizioni elettorali. Il quesito riguar
da in particolare il futuro delle cinque forma
zioni centrlste che si son costituite nell'ulti
mo anno, nella misura in cui si è progressiva
mente acutizzata la crisi del partito di gover
no, l'Unione di centro democratico. Il gruppo 
•socialdemocratico» di Fernandez Ordonez 
sta già discutendo con il PSOE la presenta
zione del propri candidati nelle liste sociali
ste. Feline Gonzales ha confermato che il 
PSOE esclude una coalizione con il partito 
comunista dopo le elezioni, anche se ha con
fermato la posizione, già nota, di cercare 1* 
appoggio di altre forze politiche per poter go
vernare senza difficoltà, t sondaggi, come è 
noto, considerano 1 socialisti I sicuri vincitori 

delle prossime elezioni e non escludono che 
riescano a raggiungere la maggioranza asso
luta dei seggi parlamentari. 

È molto probabile, invece, una coalizione 
tra l'UC di Calvo Sotelo e il Partito democra
tico liberale di Garrigues Walker. SI dà Infine 
per certa la coalizione tra l'AP (Alleanza po
polare) di Fraga Iribame e 11 Partito demo
cratico popolare, nato qualche settimana fa 
da una scissione deirUCD della corrente «de-
mocristlanaa» di destra. 

n CDS (Centro democratico sociale) di A-
dolfo Suarez invece, si presenterà sicura
mente per conto suo, salvo novità dell'ultima 
ora. Suarez, lo ha ribadito chiaramente qual
che giorno fa, punta a trasformarsi nel vero 
partito di centro, una forza cerniera tra 1 so
cialisti di Gonzales e la destra di Fraga Iri
bame. Ora gli osservatori si chiedono se il 
poco tempo a disposizione permetterà all'ex 
leader dell'Unione di centro di organizzare le 
proprie forze recuperando una parte consi
stente del voto che ha già abbandonato o al 
appresta ad abbandonare 1TJCD, o meglio 
quello che è rimasto del partito, che pure ha 
giocato un ruolo decisivo nella prima fase del 
post-franchismo. 

Tutto pronto per rimbarco da Livorno 

Partono domani 
le prime turbine 

italiane per 
il gasdotto 

Negli stabilimenti del Nuovo «Pignone» si 
lavora intanto per le prossime forniture, 
senza tener conto dell'embargo americano 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Oggi scade il 
termine per la consegna Uu 
parte del «Nuovo Pignone» 
della prima stazione di pom
paggio per il gasdotto sibe
riano alle autorità sovieti
che. Negli stabilimenti di Fi
renze e di Massa si sta lavo
rando per terminare gli ac
cessori, che servono per 
completare la prima spedi
zione verso l'Unione Sovieti
ca. 

La nave «Dubrovnik» è an
cora in rada nel porto di Li
vorno in attesa di poter at
traccare. La compagnia ma
rittima sulla quale l'armato
re l'ha appoggiata, la «Cl-
priani», sta aspettando i do
cumenti d'imbarco dal «Nuo
vo Pignone» per chiedere alla 
capitaneria di porto l'auto
rizzazione all'accosto della 
nave sovietica. Il direttore 
dell'ufficio spedizioni del 
Nuovo Pignone è comunque 
già arrivato a Livorno per se
guire le operazioni, ma il 
luogo dove sono state stivate 
le due turbine a gas con I fa
mosi «rotori* della General 
Electric, resta top-secret. 

Negli uffici della direzione 
dell'azienda fiorentina dell' 
Eni si continua a lavorare 
per preparare la Usta dei ma
teriali che verranno imbar
cati: una lunga fila di nomi 
in inglese ed In russo. A Fi
renze sarebbero giunti in 
questi giorni anche alcuni 

tecnici sovietici, che hanno il 
compito di verificare che il 
materiale che compone la 
stazione di pompaggio abbia 
le caratteristiche tecniche 
previste dui contratto. 

Ieri mattina è rientrato da 
Mosca anche il presidente 
del Nuovo Pignone, ingegner 
datti , che dovrebbe aver 
messo a punto le ultime mo
dalità per la consegna di 
questa prima fornitura al 
governo sovietico. 

Le operazioni di carico a 
bordo della nave «Dubro
vnik» non dovrebbero inizia
re prima di domani. Un ri
tardo tecnico che non do
vrebbe comunque far scatta
re le sanzioni penali previste 
dal contratto, che vanno 
dall'I per cento per 11 ritardo 
di una settimana Uno ad un 
massimo dcll'8 per cento sul 
valore di ogni pezzo che non 
viene consegnato. 

Ieri mattina, secondo al
cune indiscrezioni, ci sareb
be stato un incontro tra l'e
secutivo del consiglio di fab
brica del Nuovo Pignone ed 
uno dei mossimi dirigenti 
dell'azienda fiorentina, nel 
corso del quale la direzione 
avrebbe riconfermato il pro
prio impegno a proseguire 
nella fabbricazione delle tur
bine a gas, che necessitano 
dei rotori americani sottopo
sti ad embargo da parte della 
amministrazione Reagan. 

Piero Benassai 

A Londra, Parigi 
e Bonn interesse 
per i segnali di 
«ritirata» USA 

Nave sovietica attesa a Glasgow: imbar
cherà i macchinari della «John Brown» 

LONDRA — Il mercantile so
vietico «Stakhanovets Yermo-
lenko» era atteso ieri sera a Gla
sgow, dove' in settimana do
vrebbe imbarcare ì primi sei dei 
21 compressori destinati al me
tanodotto siberiano fabbricati 
dalla «John Brown & Co. Engi
neering», una delle ditte euro
pee oggetto dell'embargo ame
ricano. I sei compressori sono 
pronti da tempo, mentre gli o-
perai e i tecnici dell'azienda 
continuano a lavorare agli altri 
quindici in programma. Come è 
noto, infatti, il governo di Lon
dra ha ordinato alla «John 
Brown» di ignorare l'embargo 
statunitense. 

Il diktat di Washington, pe
rò, non mancherà di far sentire 
i suoi effetti, nel caso che le au
torità statunitensi decidano di 
non tornare indietro sulle deci
sioni prese. Gli amministratori 
della società (che è una delle 
più importanti del Regno Uni
to) hanno fatto sapere, ieri, che 
se l'azienda si trovasse a dover 
fare a meno dei prodotti, dei 
servizi e soprattutto della tec
nologia americana, entrerebbe 
in una fase di difficoltà molto 
acute. Difficoltà che sono nett" 
aria da tempo e che proprio il 
contratto con i sovietici (che ha 
assicurato il lavoro a 1.700 di
pendenti, i quali rischiavano il 
posto) aveva momentaneamen
te allontanato. Inoltre, la situa
zione della «John Brown» è ag
gravata dalla circostanza di a-
vere ben 12 sussidiarie proprio 
negli USA. 

E per questo motivo che ne
gli ambienti industriali e finan
ziari di Londra si registrano 
con grande interesse i segnali 
venuti nei giorni scorsi dalla ca
pitale USA secondo i quali la 
Casa Bianca starebbe prepa
rando tana «onorevole ritirata» 
sulla questione delle sanzioni 
aiitttwrops*. I dirigenti bratan-
nicj sperano di avere qualche 
«.letaento di giudizio in più do
po la visita che il ministro per il 
coraiaercto con restero statuni
tense, William Brock, compirà 
giovedì e venerdì a Londra. 

Sentimenti analoghi, peral
tro, vengono nutriti anche a 
Bonn (per la tedesca AEG l'em
bargo potrebbe rappresentare 
9 «colpo di grazia») e a Parigi. 

Dalla Francia, intanto, è 
frànta la notista che anche i di
rigenti della «Crtusot-Loir»., 
dopo qpeUi della «Orssser 
Fianca* hanno deciso di m a l -
«arai ti tribunati contro le nasu

te di boicottaggio decise dalle 
autorità statunitensi. Oltretut
to — fa notare la direzione del
la «Creusot» — tali misure sono 
volte a «punire» non già una di
retta violazione dell'embargo 
decretato da Washington, ma 
l'«aiuto» che l'azienda ha forni
to alla «Dresser» affinché que
st'ultima potesse onorare il 
contratto con l'URSS. 

Non si terrà 
a Baghdad 

il pre-vertice 
dei Paesi 

non allineati 

NUOVA DELHI — Llrak ha 
rinunciato ad ospitare la Con
ferenza dei ministri degli Esteri 
dei Paesi non allineati, che do
vrà precedere il terzo «vertice» 
del Movimento. Lo ha comuni
cato l'ambasciatore irakeno in 
India, Adnan Al-Cbaidi, preci
sando che la decisione è stata 
presa per «salvaguardare l'uni
tà del Movimento». L'Irak è in 
guerra con l'Iran da quasi due 
anni e l'Iran, la Siria e la Libia 
avevano minacciato di boicot
tare il vertice dei Paesi non alti-
neati e la pi ecedente Confcren-
ta interministeriale se «sai si 
fossero tenuti a Baghdad. In a-
gosto, rirak chiese formalmen
te all'India di ospitare a «verti
ce», che doveva cominciare il 6 
settembre a Baghdad e w«mil 
che la Conferenzaipreparataria 
dei ministri degli Esteri si svot-

fesse ugualmente a Baghdad il 
settembre. Molti diplomatici 

pensano che il vertice possa te
nersi nella capitale indiana, al
l'inizio dell'anno prossimo. 

I neutrali europei 
riuniti a Stoccolma 
STOCCOLMA — I 
degli esteri dei nove i 
trali europei si sono riuniti a 
Stoccolma per preparare la ri
presa, il prossimo novembre a 
Madrid, della conferenza sulla 
sicurezza. 

I capi delle diplomazie di 
Svezia, Austria, Svizzera, Fin
landia, Jugoslavia, Cipro, Mat
ta, Liechtenstein e di San Me-
rinoaStoccolma eoa quatto àa-
contro intendono «aMstrafs n 
dt<trn»iuaiìuiu dei 
neati in .liuropa di 
procreasi, nei dibattiti di 
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